
C
'è chi la chiama Prima-
vera messicana o chi, co-
me la scrittrice Elena
Poniatowska, già intra-
vede un nuovo '68 in
Messico. Quel che è cer-

to è che da tre settimane la monotonia
della campagna elettorale per le presi-
denziali del 1 luglio è stata rotta da un
nuovo movimento giovanile e universi-
tario. È nato su internet, Twitter e Fa-
cebook, poi cresciuto nelle aule e nelle
piazze. Si chiama #YoSoy132, IoSo-
no132, ed è la reazione spontanea degli
universitari alle imposizioni dei politici
e delle televisioni private, TeleVisa e
Tv Azteca.

L'11 maggio in un incontro all'univer-
sità privata IberoAmericana (Uia) Enri-
que Peña, candidato del Pri (Partito ri-
voluzionario istituzionale) favorito nei
sondaggi e da sempre coccolato dalle
Tv nazionali, è stato fischiato dagli stu-
denti. Gli alunni della Uia hanno conte-
stato il candidato per i gravi abusi della
polizia - 2 morti, centinaia di feriti, vio-
lenze sessuali e torture - nel 2006 a
Atenco nell'Estado de México, regione
di cui era governatore. Peña è stato co-
stretto a uscire al grido di «fuori assassi-
no!». In quel venerdì nero la presenza
di infiltrati del suo partito, giunti solo
per applaudirlo e bloccare l'ingresso al
pubblico, e le dichiarazioni del presi-
dente del partito, Pedro Coldwell, che
ha accusato gli studenti di essere «coop-
tati e manipolati», hanno scatenato an-
cor più gli universitari. Il suo Pri, al po-
tere durante 71 anni, perse la presiden-
za solo nel 2000 e nel 2006 quando vin-

se il Pan (Partito azione nazionale, an-
cor più decisamente conservatore), ma
quest'anno dà già per scontata la sua
vittoria. Così il conduttore di TeleVisa
Loret de Mola ha definito gli studenti
una «minoranza intollerante, portatri-
ce d'odio e strumentalizzata dalle sini-
stre». Senza accorgersi che, invece, «le
elezioni stanno diventando un referen-
dum contro l'anacronistica videocra-
zia messicana che impone presidenti,
demonizza i movimenti, rimbecillisce
la società», spiega Clara Ferri, attivista
italo-messicana partecipante alla pro-
testa giovanile.

Gli eventi incalzano rapidamente. Il
14 maggio 131 studenti della Uia rispon-
dono alle accuse del Pri e a TeleVisa
con un video mostrando il loro libretto
corredato di foto e matricola per ribadi-

re che «sono studenti veri e non si fan-
no manipolare dai partiti e dalle Tv». Il
video supera il milione di visualizzazio-
ni su YouTube e migliaia di universita-
ri si uniscono a loro proclamando: «Sia-
mo tutti il 132esimo, difendiamo la li-
bertà d'espressione e il diritto di repli-
ca».

INTERCONNESSI
«Sono i primi a usare i social network
contro i resti della mentalità autorita-
ria del vecchio regime e i monopoli in-
formativi per favorire l'accesso libero
alla conoscenza» sostiene l'opinionista
Genaro Villamil.

Rapidamente si dipana la matassa
della Rete, un messaggio fa il giro del
mondo in 80 secondi e scarica in banda
larga la voglia di farsi sentire delle nuo-
ve generazioni. Per tutta la settimana
si susseguono i flash mob studenteschi
e le catene umane di fronte alle sedi di
TeleVisa nella capitale. «L'attivismo
passivo fatto di e-mail e Sms poco con-
creti si trasforma in mobilitazione rea-
le, internet e le reti sociali non sono più
solo un fine ma un mezzo per convoca-
re, discutere e agire», dice Sabina Sala-
zar, iscritta a architettura all'universi-
tà Unam.

Sabato 19 una manifestazione "An-
ti-Peña" riempie le vie di oltre 20 città,
sono in 46mila a Mexico City ed è la
prima protesta realizzata in Messico a
partire dalle reti sociali e il web contro
un candidato alla presidenza e in favo-
re della libertà d'informazione. I giova-
ni sono la maggioranza e la festa civica
si colora di slogan: «Vogliamo scuole,

non telenovele», «Educazione, vaccino
contro la manipolazione». Sfilano insie-
me gli studenti delle università pubbli-
che e delle private che dicono «no all'
imposizione di un presidente da parte
delle televisioni» e «sì a mass media de-
mocratici».

Il 23 maggio 10mila ragazzi di Yo-
Soy132 si trovano sotto la Estela de luz
della capitale, un monumento carissi-
mo che oggi è il simbolo dello spreco e
della corruzione, e in tante altre città
gli studenti scendono in piazza. Presen-
tano un manifesto, si dichiarano aparti-
tici e chiedono il diritto a internet in
Costituzione, un codice etico e un'auto-
rity per i mass media, la trasmissione a
reti unificate dei dibattiti per le presi-
denziali e garanzie di sicurezza per i
giornalisti, essendo più di 80 i reporter

assassinati in 10 anni. Sul sito www.yo-
soy132.mx annunciano che «il movi-
mento non è più solo degli studenti ma
di tutti i messicani che senza colori poli-
tici né violenza, esigono la democratiz-
zazione dei media». Sul loro sito gli in-
dignati di Occupy Wall Street hanno
espresso solidarietà ai giovani messica-
ni per il loro «risveglio civile contro la
manipolazione informativa».La ci-
neasta messicana Yulene Olaizola e la
sua équipe, a Cannes con il film Fogo,
si sono fermati sul tappeto rosso per
mostrare un cartello di Yo Soy 132.

«Il prossimo passo è organizzarci»,
sostiene l'alunna della Uia Sandra Pa-
targo, quindi il 30 maggio è fissato l'in-
contro della prima assemblea interuni-
versitaria che definirà l'evoluzione dell'
incipiente primavera messicana.

Una coppia di bosniaci è stata arrestata
nella regione di Tuzla per aver tenuto in
schiavitù per otto anni una ragazza tede-
sca, oggi 19enne, mentre sia alcuni vici-
ni che la stessa madre della vittima ne
erano al corrente. Una vicenda che ha
ancora molte zone d'ombra e che la poli-
zia non ha ancora dissipato. La ragazza,
la cui identità non è stata rivelata, è sta-
ta liberata il 17 maggio scorso, nella bor-
gata di Karavalsi, nella Bosnia-Erzegovi-
na, ha riferito ieri la tv nazionale Ftv,
citando la polizia e la procura.

I coniugi Milenko e Slavojka Ma-
rinkovic, lui 52 e lei 45 anni, sono ora in
carcere. Sono accusati di aver tenuto
per anni la ragazza «rinchiusa, impeden-
dole di entrare in contatto con altre per-
sone e di andare a scuola. Le hanno fat-
to subire trattamenti disumani e l'han-
no torturata», ha detto un portavoce del-
la polizia, Admir Arnautovic, alla tv. La
polizia era stata allertata da un vicino,
Sead Makalic, che ha raccontato all'Afp
scene di sevizie che la coppia e «loro
amici» hanno fatto subire alla ragazza,
come costringerla «a tirare un carretto
sul quale erano seduti, mettendola al po-
sto del cavallo». Secondo la tv, la ragaz-
za quando è stata liberata pesava appe-
na 40 chili e presentava segni evidenti
di sofferenze fisiche e psicologiche ed è
ora in una «casa sicura» dove viene cura-
ta da medici.

I sanitari non hanno ancora stabilito
se nel corso degli anni la giovane sia sta-
ta violentata, come alcuni residenti del-
la vicina borgata di Gojcin hanno rac-
contato al quotidiano locale Dnevni
Avaz, anche da parte di «amici» della
coppia. Non è ancora chiaro come la ra-
gazzina tedesca sia arrivata in Bosnia a

11 anni con la madre. La donna, secondo
la stampa locale, avrebbe concluso un
matrimonio bianco con Milenko Ma-
rinkovic per permettere all'uomo di ot-
tenere un permesso di soggiorno in Ger-
mania. La madre della vittima, identifi-
cata solo con il nome Kristina, avrebbe
vissuto tra la Bosnia, la Germania e l’Au-
stria durante questi anni, ma al momen-
to dell'operazione di polizia si trovava
nel sobborgo di Karavalsi vicino Tuzla
dove la figlia veniva tenuta in cattività.
Il vicino di casa che ha denunciato la
sua schiavitù ha detto ai giornali locali:
«Non ce la facevo più a vederla mentre
la picchiavano e moriva di fame».
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candidatopresidente,
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Ribelli tuareg
eAlQaidafondano
loStatodell’Azawad
I ribelli tuaregdel Movimento
nazionaleper la liberazione
dell'Azawad(Mnla), tradizionalmente
laici,e imiliziani diAnsar Dine, legati
adAl Qaida,hannodeciso di fondersi
edicreare unostato islamico
indipendentenel norddelMali cioè
neldesertoattorno allecittà diKidal,
GaoeTimbuctù conquistatead aprile
approfittando delcolpodi stato
militarea Bamakodel 22marzo. E
dallacapitaleBamako, ilportavoce
delgovernoHamadoun Tourè, ,
«respingecategoricamente l'idea di
unoStatodell'Azawad , ancoradi più
diuno Stato islamico». Anchese,
precisa, si tratta della«creazionedi
unoStatosulla cartaenon nei fatti».

Tv e potere, in Messico
la rivolta degli studenti
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